
M i chiamo Giordano ed ho 16 
anni, sono nato in una piccola 

cittadina della Baviera, Bad Reichen-
hall, a pochi chilometri da Salis-
burgo. Sono nato lì, perché i miei 
genitori all’epoca lavoravano nella 
gelateria dei miei nonni materni; 
gelateria che fondò il mio bisnonno 
Giosuè Simonetti nel 1956. Mio 
nonno Ivo mi ha raccontato spesso 
dei difficili periodi che passarono i 
miei bisnonni, i primi mesi in cui 
aprirono la gelateria.  

     Gli stranieri ed in particolare gli ital-
iani, nel periodo del dopoguerra, non 
erano visti di buon occhio e ci volle 
molta pazienza. Tra le lacrime e la pre-
occupazione i miei bisnonni, Lidia e Gi-

osuè, si chiedevano, giorno dopo gior-
no, vedendo che nessuno varcava la 
soglia del locale appena aperto, se 
avessero fatto la scelta giusta. Mio 
nonno racconta spesso con grande 
commozione, a me e ai miei fratelli, che 
un giorno un gruppetto di ragazzini 
passando davanti alla bottega, si avvici-
narono e con fare provocatorio, can-
zonarono i miei bisnonni chiamandoli “ 
Itaka”; ma uno di loro il più piccolo del 
gruppo, lanciò in aria un Pfennig, che 
incredibilmente finì in una sorbettiera 
nel bancone del gelato. 

     Si dice che la monetina di un Pfen-
nig portasse fortuna… e fu proprio 
così: da quel giorno in poi, quasi per 
magia, iniziarono ad arrivare i primi 

 
Piccola storia raccolta da nonno Ivo, del bisnonno Giosuè Simonetti, che fondò 
la sua gelateria a Bad Reichenhall in Baviera nel 1956. Sacrifici e buoni risultati     

La Comunità Locale 
Wigwam Valbelluna 

 

Anno XXXIV - Numero 257 - 13 SETTEMBRE 2024 

https://www.facebook.com/wigwam.valbelluna
https://www.facebook.com/wigwam.valbelluna
https://www.facebook.com/wigwam.valbelluna


clienti e di lì a poco i miei 
bisnonni ed il loro incredi-
bile gelato artigianale ital-
iano si fecero conoscere in 
città, godendo via via della 
stima e del rispetto di tutti i 
“Reichenhaller”.  

     E’ una storia che mi 
colpisce sempre molto. 
Spesso ci si ferma solo alle ap-
parenze: guardando la fortu-
na che negli anni ha avuto la 
“Eisdiele Simonetti”, non ci si 
pone minimamente la ques-
tione di come tutto ciò abbia 
invece avuto inizio. E’ buffo 
perché i mie genitori lavoraro-
no solo quell’anno lì, presso la 
gelateria di Bad Reichenhall: 
mia mamma si era appena 
laureata ed aspettava già me; 
il papà, esperto gelatiere, per-
ché anche lui figlio di gelatieri 
(il nonno Menotti e la nonna 
Anita hanno gestito per anni 
una gelateria a Marktredwitz, 
una piccolo cittadina dell’alta 
Baviera) aveva lavorato per 
anni facendo il cameriere con 
i suoi genitori; e così decise di 
fare, insieme alla mia mamma 
la stagione estiva a Bad 
Reichenhall.  

     Finita la stagione, dopo 
essersi sposati, presero la 
decisione di non partire più 

ma di rimanere in Italia, in 
Val di Zoldo ad accudire me 
e curare quel piccolo nucleo 
famigliare che poi negli anni 
crebbe: siamo 4 fratelli! La 
ragione della loro scelta è 
stata principalmente legata 
ai figli e all’idea che 
avevano loro di famiglia, 
che ad entrambe è sempre 
un po' mancata.  

     Anche in questo caso, si 
tende a vedere a volte solo il 
bello di una situazione, la 
parte “luccicante” della 
medaglia; ma la medaglia, si 
sa, ha due face e aldilà 
dell’agiatezza economica, 
dell’avere il grande vantaggio 
di poter conoscere una lingua 
ed una cultura diversa, di po-
tersi aprire mentalmente 
(perchè il viaggiare ti porta 
per forza ad aprirti al nuovo, al 
non conosciuto) c’è anche il 
risvolto meno luccicante. Il do-
ver stare lontano da casa e dai  
propri genitori, in primis, 
l’avere sempre la valigia in 
mano e la sensazione di non 
avere mai “cul negò” come si 
dice a Zoldo. 

     I miei genitori, tutto som-
mato, mi dicono di essere  

stati molto fortunati perché, 
a differenza di molti altri lo-
ro coetanei, sono cresciuti 
con la zia o con la nonna. 
Molti, invece, venivano por-
tati in pensionato, dalle suo-
re o in collegio (i più gran-
di), dove l’idea di casa era 
molto lontana! 

     Con la nonna o con la zia, 
invece, l’idea di casa un po' 
c’era: cambiavano le mura, 
perché per i mesi della scuola 
ci si trasferiva proprio, però 
c’era comunque quel focolare, 
quel poter parlare di casa, 
quell’ascoltare i racconti della 
nonna di quando la mamma 
era piccola, ad esempio. Mia 
mamma quando ero piccolo, 
ci raccontava sempre la storia 
della volpe che le raccontava 
la nonna Velia. Lo fa ancora 
oggi con Ismaele, il fratello 
più piccolo, e poi ride, con un 
po' di nostalgia, ricordando il 
letto grande della nonna, do-
ve dormivano lei, sua sorella 
Leana e suo cugino Bruno con 
la nonna che immancabilmen-
te ogni mattina si lamentava 
del mal di schiena per aver 
dormito tutti stretti, stretti. 

     Come dicevo, quando 
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dre la scelta di rimanere qui. 
Ma, dice anche che in qualche 
modo a volte sente che una 
parte di lei appartiene là, per-
ché parte delle sue radici, dei 
suoi ricordi sono a Bad Rei-
chenhall. 

     Questo sentirsi di essere 
né carne né pesce, o meglio, 
italiana (e molto legata alle 
sue origini), ma anche in 
parte un po' tedesca.. un 

penso a chi ancora ha i geni-
tori che lavorano in gelate-
ria in Germania, rifletto e 
penso quanto ci sia dietro a 
quel lavoro. Mia mamma mi 
dice spesso che ancora so-
gna in tedesco, lei e le sue 
sorelle hanno frequentato 
l’asilo in Germania e poi, per 
tutto il periodo scolastico 
passavano le estati a Bad 
Reichenhall, aiutando in ge-
lateria per viversi il più pos-
sibile ogni istante con i loro 
genitori che dopo qualche 
mese avrebbero dovuto sa-
lutare nuovamente. 

     Mi fa ridere perché quando 
mia mamma è arrabbiata ini-
zia a parlare in tedesco, Se-
gno che l’abbiamo combinata 
grossa! E quindi i miei fratelli 
più piccoli associano la lingua 
tedesca alla lingua del rimpro-
vero. Mia mamma, che ha an-
cora parte della sua famiglia 
in Germania (i nonni e sua so-
rella più grande insieme ai 
quattro suoi figli) dice di esse-
re assolutamente contenta di 
aver preso insieme a mio pa-
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po', anche se ovviamente 
non così marcata come lei, 
ce l’ho anch’io questa sensa-
zione. 

     Sento dentro di appartene-
re anch’io un po' là, ho una 
grande voglia e bisogno di 
andare spesso a Bad Reichen-
hall, anche perché lì abitano i 
miei cugini, a cui sono molto 
affezionato. Ho grande inte-
resse a conoscere la città, lo 
stile di vita, la lingua, credo sia 
anche per questo che ho scel-
to di frequentare il liceo lin-
guistico, per imparare meglio 
il tedesco. Eppure è strano 
perché una volta là, pur assa-
porando tutto questo, sento 
che non ci potrei mai vivere. 

     E’ la sensazione che han-
no anche i miei genitori, 
questo mi insegna ad anda-
re, o perlomeno a cercare di 
andare sempre oltre le ap-
parenze, perché se a prima 
vista una situazione appare 
in un modo, dietro ci sono 
un mondo di sfaccettature e 
la ragione e il senso di molte 
scelte  
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